
La copertura broadband

Un’adeguata dotazione infrastrutturale di reti di con-
nettività costituisce ormai una precondizione per lo
sviluppo dei territori. Per le città, è un fattore impor-

tante per rendersi attrattive nei confronti di quella
classe creativa che, a detta di molti, nel prossimo futu-
ro costituirà il nucleo portante delle realtà urbane di
maggiori dimensioni. Per le aree comunali più picco-
le, invece la possibilità di accedere a internet sarà
garanzia di sopravvivenza per le comunità e di inclu-
sione nei circuiti del lavoro e delle relazioni sociali.
Per questo motivo, è confortante vedere che in Italia
la copertura di banda larga di prima generazione è
piuttosto capillare: il 94% della popolazione vive in
territori raggiunti da una connessione veloce. Anche
le differenze tra le diverse aree regionali non sono
così significative, salvo la copertura totale che si regi-
stra per i comuni della Valle d’Aosta e, all’altro estre-
mo, il Molise con il (solo) 72% di territorio coperto.

Più indicative sono invece le differenze tra le diverse
classi dimensionali. L’accesso alla rete è chiaramen-
te proporzionale alla dimensione del comune: al cre-
scere della popolazione, cresce la copertura di rete.
Questa distorsione, imputabile principalmente alle
politiche commerciali degli operatori, produce un
rischioso digital divide per un quarto (25%) dei citta-
dini che vivono nei comuni al di sotto dei 2.000 abi-
tanti. Mentre nelle città più popolose la copertura è
pressoché totale, nell’11% dei comuni con popolazio-
ne compresa tra 20.000 e 60.000 abitanti sono rag-
giunti da Internet una popolazione tra l’86% e il 95%.
Diverso è però il discorso se si passa dalla copertura
di rete “teorica” di un territorio, al concreto utilizzo
che di questa rete si fa, vale a dire quanti sono gli
utenti abbonati ai servizi internet degli operatori
telefonici. Sotto questo aspetto, l’Italia si colloca sta-
bilmente agli ultimi posti delle graduatorie dei paesi
economicamente più sviluppati.
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I distretti industriali

I distretti industriali rappresentano un caso di suc-
cesso dell’economia italiana, fino a divenire, anche
nel contesto internazionale, un modello di riferi-
mento per la promozione dello sviluppo locale. In

particolare il modello distrettuale, si configura
quale soluzione organizzativa che da’ forza a siste-
mi di piccole e medie imprese attraverso forme di
vantaggio competitivo non esclusivamente legate
ad azioni sul costo dei fattori produttivi primari
(quali ad esempio, il lavoro), ma in virtù di econo-

Le variabili economico-produttive



il tipo di attività.
Sono i territori comunali5 della Lombardia e del
Lazio ad avere il numero più elevato di unità locali
(rispettivamente 713.049 e 415.118), in Valle d’Aosta
risiede il numero più basso (3.938) per tutte le cate-
gorie considerate. In particolare, per quanto riguar-
da l’industria il più elevato numero di unità locali si
trova nei comuni lombardi (89.015) e veneti (51.042),
mentre il numero inferiore è in Valle d’Aosta (219) e
Molise (1.342). Per il settore delle costruzioni è sem-
pre nei comuni lombardi il numero più elevato delle
unità locali (83.043), seguiti da quelli dell’Emilia-
Romagna (53.126), mentre in Valle d’Aosta (568) e
Molise (1.650) i numeri più bassi. Questa situazione
si ripete anche per le unità locali del commercio
(rispettivamente 163.785 in Lombardia e 853 in Valle
d’Aosta), di alberghi e ristoranti (33.511 in
Lombardia e 285 in Valle d’Aosta) e per le unità loca-
li di quelli considerati “altri servizi” (343.695 in
Lombardia e 2.014 Valle d’Aosta).

E’ nei comuni di ampiezza compresa tra i 20 e i 60
mila abitanti che si registra, complessivamente, il
numero maggiore di unità locali (1.037.122). Questo
dato è confermato in quasi tutti i settori ad eccezio-
ne della categoria “altri servizi” che vede il maggior
numero di unità locale risiedere nei comuni con
oltre 250 mila abitanti (478.313). I valori inferiori si
registrano complessivamente nei comuni tra 5 e 10
mila abitanti (573.362), esclusi i settori industria e
costruzioni, dove i valori inferiori appartengono alla
classe di ampiezza dei comuni con oltre 250 mila
abitanti (rispettivamente 64.195 e 67.923).

mie esterne legate all’organizzazione, alla specia-
lizzazione, alla localizzazione, ecc..

I distretti industriali sono 168 in Italia. Tuttavia, solo
per 122 è disponibile la copertura territoriale4. Al
2006 i comuni inclusi nei distretti industriali sono
più numerosi in Piemonte (548, quasi la metà dei
comuni) e in Lombardia (302), mentre un numero
minore di comuni inclusi si registra nel Lazio (33) e in
Friuli–Venezia Giulia. Solo i comuni, inclusi nei
distretti, della Sardegna (6%), della Calabria (8%) e del
Lazio (9%) non raggiungono la media italiana di tutti
i comuni per rappresentatività sul territorio (20%).

Esiste una correlazione inversa tra l’inclusione dei
comuni nei distretti industriali e l’ampiezza della
classe dimensionale, ovvero sono i comuni entro i
duemila abitanti ad essere maggiormente inclusi
negli ambienti distrettuali (621) e, al contrario solo
un comune con più di 250 mila abitanti – Genova - è
incluso in un distretto.

Le Unità Locali

Per unità locale si intende l’impianto o corpo di
impianti con ubicazione diversa da quella della
sede principale o della sede legale, in cui si eserci-
tano una o più attività d’impresa. Occorre quindi
che coesistano due elementi: la diversità di ubica-
zione e lo svolgimento diretto (con proprio persona-
le) di un’attività, anche se di tipo amministrativo.
Le unità locali sono utili per definire la dimensione
numerica della produttività dei territori comunali e
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4. Al 1° luglio 2006 le regioni che, sulla base degli indirizzi contenuti nelle normative nazionali di riferimento, hanno individuato i
distretti industriali sono complessivamente 13.
5. La banca dati ASIA è disponibile a livello comunale per i soli comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti. Le analisi si
riferiscono a questo sottoinsieme.
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60 mila abitanti (rispettivamente 984.233 e 384.516)
il più basso nei comuni con oltre 250 mila abitanti
(rispettivamente 408.746 e 233.566). Per il commer-
cio e gli alberghi e ristoranti, i valori maggiori si
registrano nei comuni tra i 20 e i 60 mila abitanti
(rispettivamente 640.679 e 172.300), mentre i valori
più bassi si registrano nei comuni tra i 5 e 10 mila
abitanti (386.129 e 130.880). Infine per la categoria
“altri servizi”, i valori più alti si registrano nei
comuni con oltre 250 mila abitanti (1.835.074), men-
tre i più bassi nei comuni tra i 5 e i 10 mila abitanti
(457.409).

Gli addetti delle Unità Locali

La realtà dei comuni italiani è molto diversificata
per numero di addetti, che, negli ultimi anni hanno
subito variazioni diverse per numero e composizio-
ne settoriale. Attualmente secondo i dati raccolti al
2006, nei comuni della Lombardia, dell’Emilia-
Romagna e del Veneto risiede complessivamente il
maggior numero di addetti (rispettivamente
2.908.229, 1.496.091, 1.481.125). Al contrario i valori
più bassi si registrano nei comuni della Valle
d’Aosta (13.167), del Molise (43.947) e della
Basilicata (94.060).

Nei comuni di classe di ampiezza tra 5 e 10 mila
abitanti emerge il numero inferiore di addetti
(2.026.113), mentre il più elevato nei comuni tra i 20
e i 60 mila abitanti (3.621.376). Se scendiamo nel
dettaglio, per l’industria e le costruzioni il numero
più elevato di addetti risiede nei comuni tra i 20 e i
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I poli occupazionali

I posti di lavoro non sono distribuiti sul territorio in
modo uniforme - come è messo in evidenza anche
nei precedenti paragrafi – ma tendono a concen-
trarsi in alcuni località, definiti poli occupazionali6.
È proprio la distribuzione spaziale dell’offerta di
lavoro (la popolazione attiva) e della domanda di
lavoro (i posti di lavoro disponibili nelle imprese e
nelle amministrazioni) che genera, per buona parte,
il fenomeno del pendolarismo.

I poli occupazionali rilevati in Italia sono attual-
mente 874. Sono i comuni lombardi a presentare il
numero più elevato di poli occupazionali (238),
seguiti da quelli veneti (165), ma in valori percen-
tuali sul totale dei comuni sopra i 5 mila abitanti i
valori più alti sono registrati dai comuni marchigia-
ni e dell’ Emilia–Romagna (71% e 65%), senza consi-
derare l’unica unità comunale registrata in Valle
d’Aosta che porta questo valore al totale percentua-
le. Al contrario, il minor numero di comuni poli

6. Il riconoscimento dei comuni poli attrattori si basa sulla verifica del rapporto tra domanda (gli addetti alle unità locali risultanti
dagli archivi Istat-ASIA 2006) e offerta di lavoro (espressa dalla popolazione in età lavorativa, ovvero in età compresa tra i 15 e i 64
anni, Istat 2006). Il valore medio del rapporto Addetti/(popolazione 15-64 anni), per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abi-
tanti, è di 0,45: pertanto i comuni che superano tale valore di soglia sono definiti poli occupazionali. La banca dati Asia 2006 utiliz-
zata è disponibile a livello comunale per i soli comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti. Le analisi riportate si riferiscono
a questo sottoinsieme.
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attrattori è in Calabria (1%) e Puglia (2%).

Considerando le classi di ampiezza, sono i comuni
tra i 5 e i 10 mila abitanti a registrare il numero più
elevato (375) e quelli con oltre 250 mila abitanti il

più basso (9), mentre in valore percentuale sul tota-
le dei comuni sopra i 5 mila abitanti, la classe di
ampiezza dei comuni tra i 20 e i 60 mila abitanti
presenta il valore più alto (60%), quella tra i 5 e 10
mila il più basso (31%).



I Comuni italiani 2009 131



una vocazione all’industria (805 per totale Italia) e
la più bassa specializzazione in altri servizi (62).
Sono i comuni Lombardi ad avere la più alta specia-
lizzazione nell’industria (235), quelli siciliani nelle
costruzioni (94) e nel commercio (60), i comuni
toscani nella categoria degli alberghi e ristoranti
(39), nuovamente i comuni lombardi una maggiore
specializzazione negli “altri servizi” ed, infine, i
comuni piemontesi sono quelli che registrano valo-
ri più alti nella “despecializzazione” rispetto ai set-
tori produttivi individuati. I comuni della classe di
ampiezza tra i 5 e i 10 mila abitanti riflettono una
maggiore vocazione alla specializzazione nella
maggior parte dei settori individuati (industria 428,
costruzioni 341, commercio 102, alberghi e ristoran-
ti 164). I comuni tra i 60 e i 250 mila abitanti regi-
strano i dati più alti nella categoria “altri servizi”
(25), mentre quelli tra i 20 e i 60 mila abitanti riflet-
tono una maggiore “despecializzazione” (47).

La specializzazione economica

La specializzazione si basa sull’individuazione nel
singolo comune della sezione economica maggior-
mente rappresentata, ovvero quella con il maggior
numero di addetti7. Il comune è definito specializza-
to in una specifica sezione se, e solo se, il peso degli
addetti nella sezione medesima è superiore di alme-
no il 25% il peso degli addetti della sezione nell’uni-
verso di riferimento.

Proprio il valore di soglia imposto nel calcolo ha con-
sentito di individuare i soli comuni specializzati
(ovvero a forte caratterizzazione in una sezione spe-
cifica), evitando così di attribuire una specializzazio-
ne economica ai comuni che hanno al contrario un
profilo meno marcato: 123 comuni non presentano,
infatti, nessuna specializzazione economica. I comu-
ni riflettono complessivamente sui propri territori

132

7. Nella banca dati Asia 2006 sono disponibili i dati sulle unità locali delle imprese e sugli addetti alle unità locali per cinque diver-
se sezioni (Industria in senso stretto, Costruzioni, Commercio, Alberghi e Ristoranti, Altri Servizi). Sulla base di questa articolazione
si è proceduto alla classificazione dei comuni italiani in relazione alla specializzazione economica, definendo così la “vocazione” del
territorio rispetto alle cinque sezioni della banca dati ASIA
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Le fonti di energia rinnovabile

Gli impianti di produzione di energia da fonte rinno-
vabile sono in forte espansione nel nostro paese.
Eolico, fotovoltaico, solare termico, mini idroelettrico
e geotermico sono sempre più diffusi, soprattutto nei
comuni del nord Italia.

I comuni lombardi producono, complessivamente, la
quota maggiore di energia da fonte rinnovabile,
seguiti da quelli del Trentino-Alto Adige, della
Toscana e del Piemonte.

La fonte di energia rinnovabile maggiormente diffu-
sa è il fotovoltaico: sono complessivamente 5.006 i
comuni italiani (il 62% ca. del totale) che hanno
installato tale tipologia di impianto. In particolare, in
oltre i tre quarti dei territori comunali dell’Emilia-
Romagna, della Toscana, della Puglia, del Friuli-
Venezia Giulia, del Veneto e del Trentino–Alto Adige
sono presenti pannelli fotovoltaici.

Diffuso anche il solare termico, i cui impianti sono
funzionanti nel 37% ca. dei comuni italiani; da
segnalare come in oltre l’80% dei comuni del Veneto
e del Friuli-Venezia Giulia siano stati installati tali
impianti.
Gli impianti per la produzione di energia che utiliz-
zano il sole quale fonte sono maggiormente diffusi
nei comuni del nord ma è nel sud del paese che si
rileva la maggior produzione di energia solare:
infatti, è nei comuni pugliesi che si genera il 12,5%
della produzione solare italiana; seguono quelli
lombardi, del Trentino-Alto Adige ed emiliano-
romagnoli.

Meno diffusi sono, invece, gli impianti mini-idroe-
lettico ed eolico, questi ultimi diffusi in oltre il 10%
dei comuni pugliesi, molisani e lucani, mentre i
primi in oltre un quinto di quelli valdostani. Ed
infatti, è nei comuni delle regioni meridionali che si
rileva la maggior produzione di energia eolica, men-
tre nei territori comunali centro-settentrionali si
registrano valori mediamente bassi, a causa anche
della limitata dimensione degli impianti.
Infine, solo nell’1% dei comuni italiani, soprattutto
nel nord del paese, sono localizzati impianti di pro-
duzione di energia geotermica.

Con la sola esclusione degli impianti di geotermia,
oltre il 50% dei comuni in cui sono installati impian-
ti per la produzione di energia da fonte rinnovabile
hanno meno di 5.000 abitanti.Tale percentuale supe-
ra, inoltre, il 60% nel caso dell’eolico e il 70% in quel-
lo del mini-idroelettico. Fa eccezione la geotermia:
solo nel 40% di questi comuni sono localizzati
impianti di tale tipologia.
In tutti i comuni con oltre 250mila abitanti, sono pre-
senti impianti fotovoltaici e solari termici, mentre
sono assenti quelli mini idroelettrici e geotermici.

Energia da fonti rinnovabili
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I comuni produttori di energia

Un numero sempre maggiore di comuni italiani ha
installato su propri edifici (scuole, ospedali, uffici,
biblioteche, ecc.) impianti per la produzione di ener-
gia elettrica da fonte rinnovabile, segno della cre-
scente attenzione delle amministrazioni locali ai
temi del risparmio energetico e delle fonti rinnovabi-
li. Si tratta complessivamente di 593 comuni, localiz-
zati principalmente in Lombardia (32%), Emilia-
Romagna (10,5%) e Friuli-Venezia Giulia (9,1%).

Sono 425 i comuni che hanno installato impianti
solari fotovoltaici (il 5,2% del totale). Seppur in cre-
scita, si tratta di un dato ancora molto basso, che
potrebbe facilmente aumentare, anche in virtù dei
vantaggi e degli incentivi economici a cui possono
attingere le amministrazioni comunali.

Sono invece 294 i comuni che, attraverso pannelli

solari termici installati su edifici pubblici, produco-
no energia. Anche in questo caso si tratta di nume-
ri in crescita rispetto agli anni precedenti.

Sono soprattutto i piccoli comuni, quelli fino a 5.000
abitanti, ad aver installato su proprie strutture pan-
nelli solari fotovoltaici e termici (rispettivamente,
44,7% e 37,4%, per un totale del 44,2% dei comuni
produttori di energia da fonte rinnovabile). La per-
centuale decresce al crescere della dimensione
demografica.

In generale emerge una grande attenzione ai temi
dell’energia delle amministrazioni locali italiane.
Infatti, dei 408 comuni con popolazione compresa
tra 20mila e 60mila abitanti poco meno del 20% pro-
duce energia direttamente sfruttando i propri edifi-
ci, così come il 54,4% e il 91,7% rispettivamente dei
90 comuni fino a 250mila abitanti e dei 12 comuni
oltre tale soglia.
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I musei statali

L’offerta culturale dei comuni italiani è difficilmen-
te quantificabile e valutabile, poichè oltre alla ete-
rogenietà sconta una carenza cronica di informa-
zioni. Per questo motivo, si fa qui riferimento solo
ad alcuni aspetti quali quelli relativi alle infrastrut-
ture museali8, alle strutture ricettive e alle produ-
zioni tipiche su cui vi è disponibilità di dati a livel-
lo territoriale.

Sono 468 i musei statali8 presenti nei comuni italia-
ni. Di questi, il 55% è a pagamento. Dai dati emerge
come nei comuni laziali sia concentrato il maggior
numero di musei (102). Nei comuni campani, inve-
ce, sono localizzati 70 musei (per un totale di 5,7
milioni di visitatori, il 17,4%), mentre in quelli
toscani si trovano 66 musei (e 5,5 milioni di visita-
tori, il 16,8% del totale).
Nelle amministrazioni valdostane non sono pre-
senti strutture museali statali, mentre in quelle
delle altre regioni l’offerta appare buona e diversifi-
cata, e generalmente, apprezzata, come emerge dai
dati relativi ai visitatori.

L’offerta museale sembra concentrarsi nei comuni
più grandi, quelli con oltre 250mila abitanti: è in
questi centri, infatti, che si trova poco meno di un
terzo dei musei statali (24%) ed oltre la matà dei

visitatori (54%). Sono dunque i centri maggiori i
principali generatori di cultura museale statale, e
questo anche per la maggior presenza di operatori
del settore turistico e per i maggiori investimenti
necessari per potenziare le esternalità positive pro-
dotte dall’offerta culturale.

Molto buona sembra essere anche la dotazione
museale dei comuni con oltre 20mila abitanti: nella
classe demografica tra 20mila e 60mila abitanti si
trovano un quinto dei musei e il 18% dei visitatori,
mentre il 19% dei musei (e il 17% dei visitatori) sono
localizzati nei comuni della fascia di ampiezza
immediatamente successiva.
Infine, solo il 12% dei musei statali si trova in un
piccolo comune.

Cultura, turismo e tipicità

8. Si fa riferimento ai Musei, Monumenti ed Aree Archeologiche Statali (fonte: Ministero per i beni e le attività culturali), nel testo
indicati, per brevità con “musei”.
9. Non sono disponibili i dati per i comuni siciliani, in quanto le Soprintendenze BBCCAA delle città siciliane dipendono
dall’Assessorato Beni Culturali, Ambientali e Pubblica Istruzione della Regione Siciliana.
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I musei non statali, pubblici e privati

Il ricco patrimonio artistico e culturale del nostro
paese è testimoniato anche dalla vasta offerta di
musei non statali10 presenti nel territorio, la mag-
gior parte dei quali di proprietà pubblica (59%).
In questo caso la situazione appare meno polariz-
zata rispetto a quanto precedentemente visto rela-
tivamente ai musei statali: l’11% delle strutture
museali non statali si concentra nei comuni tosca-
ni, il 10% in quelli piemontesi, l’8,7% in quelli emi-
liano-romagnoli e l’8,3% in quelli lombardi. Se nei
territori comunali laziali si trovava oltre un terzo
dei musei statali, ora sono 283, il 6% ca del totale.
Infine, l’offerta museale non statale è presente nei
comuni di tutte le regioni.

Se nei comuni più grandi si concentra il maggior
numero di musei statali, è nei comuni più piccoli
che si concentra invece l’offerta non statale.
Quest’ultima infatti decresce all’aumentare della
classe demografica.

Così, nei comuni fino a 5mila abitanti è presente
oltre un terzo delle strutture museali, soprattutto
pubbliche, ripartite uniformemente tra le due clas-
si demografiche, segno evidente di una estrema
vitalità e della ricchezza storica e culturale dei ter-
ritori locali. Nelle aree urbane con oltre 250mila abi-
tanti, invece, i musei non statali rappresentano il
10% ca. dell’offerta complessiva.

10 Si fa riferimento ai musei ed alle istituzioni assimilabili: gallerie, pinacoteche, aree e siti archeologici, monumenti e complessi
monumentali e le altre strutture espositive permanenti e aperte al pubblico non statali. Fonte: Istat.
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Gli alberghi ed agriturismi

Un modo diverso di fare turismo, sempre meno
vacanza di evasione e sempre più tour di esperienze,
porta i turisti postmoderni a recarsi nei comuni del
Bel Paese, alla ricerca delle tradizioni, dell’enogastro-
nomia locale, del contatto con la gente dei nostri ter-
ritori e i suoi saperi.
A questo fenomeno si aggiunge quello del turismo
business che, in un mondo sempre più globalizzato,
determina spostamenti più frequenti, sopratutto nei
comuni più grandi. L’aumento dei flussi turistici
verso i comuni metropolitani, in particolare, e la
volontà degli amministratori di puntare sul turismo
per lo sviluppo del proprio territorio anche nei
comuni di minori dimensioni e di grandi tradizioni,
va commisurata alla capacità che ciascun comune
ha di accogliere una domanda in continua crescita e
sempre più differenziata per motivazioni di viaggio.
Inoltre, cresce la domanda di un turismo della natu-
ra, della buona tavola e del contatto con località rura-
li. Negli ultimi anni sono sempre di più le persone
che decidono di trascorrere le vacanze in un agritu-
rismo. Questa scelta è dettata dal desiderio di vivere

a contatto con la natura, di riscoprire le cose sempli-
ci, di stabilire un rapporto diretto con le persone del
posto, di conoscere le tradizioni, i prodotti e i piatti
tipici, di vivere in libertà, senza i condizionamenti
delle strutture alberghiere e non ultima motivazione,
di soggiornare in un ambiente confortevole, a dei
prezzi modici. Certamente i comuni italiani, in parti-
colare di minori dimensioni, ben si prestano per que-
sto tipo di offerta turistica.

Come dimostra l’analisi dei trend attuali, la dispo-
nibilità di posti letto alberghieri e degli agriturismi
è in costante aumento, segno che il mercato sta
intercettando questi flussi di spostamento diversi-
ficati e gli imprenditori si stanno muovendo per
rispondere ad una crescente richiesta.

Guardando alla situazione degli alberghi, in valori
assoluti il numero più elevato di comuni che
dispongono di esercizi alberghieri è in Lombardia
(715) e in Piemonte (479) mentre sono in minoranza
i comuni del Molise (46), seguiti da quelli della Valle
d’Aosta (59), di Umbria e Basilicata (76). In valori
percentuali (presenza percentuale di servizi alber-
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ghieri sul totale dei comuni), tuttavia, in quasi la
metà delle regioni i comuni superano la media ita-
liana (53%) per presenza di servizi alberghieri. I
comuni con una più alta disponibilità di esercizi
alberghieri sono quelli della Toscana (87%), seguiti
da quelli del Trentino–Alto Adige ed Umbria (83%
entrambe). Mostrano un ritardo in questo ambito i
comuni  del Molise (34%), della Sardegna (39%) e del
Piemonte (40%).

Per quanto riguarda gli agriturismi, sono i comuni
toscani ad averene il maggior numero (2.953) segui-
ti da quelli del Trentino–Alto Adige (2.636), mentre i
dati più bassi si registrano nei comuni della Valle
d’Aosta (53) e del Molise (68). Per quanto riguarda
l’incidenza dei comuni con agriturismi sul totale
dei comuni della regione, sono quelli del
Trentino–Alto Adige (64%) e dell’Emilia-Romagna
(62%) a registrare i valori di incidenza più alti, men-
tre i comuni piemontesi (28%) e i lombardi (29%)
mostrano l’incidenza più bassa sul totale.

Sono i comuni appartenenti alle classi di ampiezza
compresa tra i 2 e i 5 mila abitanti ad avere il nume-
ro più elevato di strutture ricettive in termini asso-
luti (6.281). In termini percentuali solo i comuni
della fascia di ampiezza minore registrano un valo-
re percentuale, di presenza di esercizi sul totale dei
comuni, inferiore alla media italiana (rispettiva-
mente il 36% e il 53%). Questi dati mostrano chiara-
mente come al crescere dell’ampiezza in termini di
abitanti, cresce anche il valore percentuale di pre-
senza di strutture ricettive sul totale dei comuni.
Nel caso degli agriturismi la presenza più forte è nei
comuni della classe di ampiezza tra  i 2 e 4 mila abi-
tanti (4.006 agriturismi), mentre la presenza più
scarsa è correlata al crescere della classe d’ampiez-

za (64 unità nei comuni con più di 250 mila abitan-
ti). Tuttavia l’incidenza più elevata appartiene pro-
prio alla classe di ampiezza maggiore.
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I comuni del tipico

Ogni comune, ogni territorio ha le sue specificità, le
sue tipicità: linguaggi, cibi, cultura, paesaggio.
Dall’agroalimentare al turismo, i più recenti percorsi
economici dei territori urbani e rurali italiani testi-
moniano come, negli ultimi anni, si siano risvegliate
le identità locali e gli orgogli territoriali. Il rapporto
inscindibile tra produzioni agricole di qualità e terri-
torio - inteso appunto come espressione dell’insieme
di valori e saperi sedimentatisi nel tempo - è, infatti,
il grande valore aggiunto del sistema Italia, cui si

aggiunge la forza delle reti tra i comuni.

Per questo motivo da oltre un decennio, l’Anci ha
promosso Res Tipica con l’obiettivo di salvaguarda-
re e promuovere l’immenso patrimonio ambientale,
culturale, turistico ed enogastronomico dei comuni
piccoli e medi del nostro paese. Le associazioni di
identità che ne fanno parte rappresentano uno dei
principali strumenti attraverso cui sostenere le spe-
cificità territoriali, facendo leva sulla creazione e
sulla forza del network, e diffondendo il loro valore
oltre i confini locali per raggiungere un pubblico
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Il più alto numero di comuni appartenenti ad una
rete di identità si trova in Campania (250), seguito dai
comuni piemontesi (201); in Val d’Aosta il numero
più basso (9). Per la rete Città del Vino, il numero più
alto di comuni è in Piemonte (93), il più basso in
Molise (1); per le Città dell’Olio rispettivamente 42
comuni toscani e 3 lombardi; Città del Bio ha 28
comuni piemontesi e il numero più basso di comuni
in Abruzzo e in Trentino-Alto Adige (1);
l’Associazione Città della nocciola registra 140 comu-
ni in Campania e 20 nel Lazio; infine, i Borghi più
belli d’Italia contano 22 comuni in Umbria.

Al crescere del numero di abitanti, decresce il nume-
ro dei comuni che, complessivamente partecipano
alle reti di identità. Sono, infatti, i comuni di più pic-
cole dimensioni a partecipare in numero maggiore a

nazionale e internazionale. L’offerta delle associa-
zioni, infatti, ruota intorno al concept attraverso cui
i comuni si rendono visibili e definiscono verso
l’esterno il motivo della loro unicità/attrattività: dal
prodotto (vino, olio, miele, chianina) alla filosofia di
produzione o consumo alimentare (slow, bio, sapo-
ri) all’ accoglienza/offerta turistica (borghi autenti-
ci, paesi dipinti, infiorata). Tale realtà rappresenta
una risorsa organizzativa che può facilitare l’ado-
zione di politiche integrate su diverse materie da
quelle specifiche della tutela dell’autenticità e
genuinità delle produzioni contro eventuali falsifi-
cazioni, a politiche per la tracciabilità degli alimen-
ti ad interventi sulla filiera piuttosto che sui sistemi
di ospitalità.
In Italia sono quasi 1.800 i comuni che partecipano
a Res Tipica.

11 Gli enti e le associazioni partecipanti a RES Tipica sono 1901. Le elaborazioni si riferiscono alle sole amministrazioni comunali
comunali ed escludono pertanto le province, le comunità montane, gli assessorati e gli istituti regionali e le singole associazioni
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Città del Vino e dell’Olio che vedono nei comuni di
ampiezza 2-5 mila abitanti la più alta partecipazione
(rispettivamente 166 e 103).

Res Tipica (546 nella classe di ampiezza entro i 2 mila
abitanti) e questa situazione persiste anche nel caso
delle singole associazioni, con la sola eccezione di
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La spesa per la gestione del territorio
e dell’ambiente

I comuni italiani destinano circa il 17,9% del proprio
bilancio complessivo per spese nel settore del terri-
torio e dell’ambiente. Di queste, il 17,5% è assorbito
da spese correnti e il 18,6% da spese in conto capita-
le. A tale funzione del bilancio dei comuni apparten-
gono le voci di spesa per l’urbanistica e la gestione
del territorio, per l’edilizia residenziale pubblica,
nonché le spese del servizio idrico integrato e dello
smaltimento rifiuti.
Proprio la presenza di questi due servizi all’interno
della funzione di spesa, in molti casi esternalizzati
dalle Amministrazione, produce delle differenze
anche significative tra i diversi enti.

Nei comuni molisani si registra la spesa pro capite
più elevata per la gestione del territorio e dell’am-
biente, pari a 502,4 euro, più di quattro volte maggio-
re rispetto a quanto si spende nei comuni veneti, nei
quali invece, con mediamente 113,7 euro per abitan-
te, si riscontra la minore spesa.

La totalità dei comuni delle regioni del nord, eccetto
quelli del Trentino–Alto Adige caratterizzati da un
valore medio pro capite molto elevato (450,4 euro),
spendono meno della media nazionale.

Guardando alla composizione della spesa, si osserva
come essa sia costituita in maggiore misura dalla
quota corrente, anche se si rilevano le eccezioni dei
comuni di Basilicata, Molise, Trentino–Alto Adige ed
Umbria, che in media destinano risorse più elevate a
spese di lungo periodo rispetto a quelle correnti.

Relativamente alla scomposizione della spesa dei
comuni per classe demografiche, si nota come que-
sta raggiunga il valore più elevato nei piccolissimi
comuni, i quali in media spendono 397 euro pro capi-
te, mentre le minori spese per territorio ed ambiente
si rilevano nei comuni con popolazione compresa tra
5.000 e 10.000 abitanti.

La spesa territoriale dei comuni12

12 La fonte informativa per l’analisi della spesa territoriale dei comuni è costituita dal Certificato di conto consuntivo trasmesso ogni
anno dai comuni al Ministero dell’Interno. La seguente trattazione non comprende la Valle d'Aosta a causa di una diversa metodo-
logia di compilazione del Certificato di conto consuntivo.
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La spesa per la viabilità

I comuni italiani impegnano circa il 7% del proprio
bilancio totale per garantire la viabilità del proprio
territorio. La spesa comprende sia la costruzione e
manutenzione di strade (parte capitale), sia l’acqui-
sto di beni e servizi idonei a migliorare il sistema di
viabilità locale. Nel bilancio dei comuni, tali voci
sono accorpate sotto la funzione Viabilità,
Circolazione stradale e servizi connessi, sia in termi-
ni di spesa corrente, sia, e soprattutto, in conto capi-
tale. A fronte di tale spesa per la viabilità, lungo il ter-
ritorio nazionale si contano circa 665.860 km di stra-
de comunali13.

Dall’analisi dei dati emerge come i comuni dove si
spende di più per la viabilità sono quelli del Trentino-
Alto Adige, con una spesa pro capite pari a 289,3
euro, maggiore di oltre 6 volte di quella registrata in
Puglia, dove i comuni in media spendono per tale

funzione poco più di 45 euro pro capite, la metà della
media nazionale.
Una spesa pro capite superiore ai 100 euro si registra
anche per i comuni molisani, friulani, lucani, abruz-
zesi, emiliano-romagnoli e veneti.

Da rilevare come la spesa per viabilità sia poco cor-
relata alla presenza di strade sul territorio in propor-
zione alla popolazione residente, così come al nume-
ro di spostamenti effettuati dai pendolari in propor-
zione al numero di abitanti complessivo. Ciò riflette
un’identica e lieve pressione esercitata sul comune
dalla domanda di servizi alla viabilità alimentata dai
pendolari, rispetto alla semplice esistenza di strade
sul territorio, che invece prescinde dall’intensità di
utilizzo delle medesime.
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13 La statistica non comprende la Valle d'Aosta che, riportando in bilancio valori pari a zero per la spesa in viabilità, a causa di una
diversa metodologia di compilazione del Certificato di conto consuntivo, è stata esclusa dal computo dei Km per omogeneità.
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La spesa per il settore sportivo
e ricreativo

I comuni italiani spendono circa l’1,6% del proprio
bilancio corrente ed il 2,9% del proprio bilancio in
conto capitale per spese riguardanti il settore sporti-
vo. Nel Certificato di conto consuntivo dei comuni
tali uscite appartengono alla funzione relativa al set-
tore sportivo e ricreativo, di cui è disponibile il detta-
glio di spese per piscine comunali, stadio comunale,
palazzo dello sport ed altri impianti .
Dai dati emerge come siano complessivamente i
comuni del nord a spendere una cifra maggiore per il
settore sportivo rispetto a quelli del Mezzogiorno. In
particolare, i primi registrano una spesa pari a quasi

il doppio del valore pro capite nazionale, e pari a
quasi 2,5 volte la spesa media dei comuni delle
seconde. La rilevazione risente del fatto che molti
comuni esternalizzano queste risorse, per cui le dif-
ferenze di bilancio possono essere anche molto
accentuate. Mediamente, nei comuni del
Trentino–Alto Adige si rileva la spesa pro capite più
elevata per il settore sportivo: 112,50 euro, superiore
di 10 volte il valore registrato nei comuni della Puglia
(12,10 euro). Il totale speso nel settore sportivo e
ricreativo è inversamente proporzionale alla classe
demografica: la spesa pro capite, infatti, decresce dai
51,5 euro dei comuni che appartengono alla fascia
demografica più piccola (0-1.999 abitanti) ai 16,6 euro
dei comuni con oltre 250.000 abitanti.
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Anche a livello dimensionale i valori di spesa pro
capite sembrano più guidati dalla disponibilità di
risorse che dall’effettiva domanda di beni e servizi
culturali, anche se per le grandi città i due fattori
potrebbero sussistere simultaneamente. È proprio
nell’ambito dei grandi centri che si impiegano le
maggiori risorse pro capite per spesa relativa ai beni
e alle attività culturali, circa 63 euro pro capite, men-
tre i valori più bassi, meno di 30 euro, si rilevano nei
comuni con popolazione compresa tra 5.000 e 10.000
abitanti.

La spesa per cultura e beni culturali

I comuni italiani impegnano circa il 3,6% del proprio
bilancio corrente ed il 2,5% del proprio bilancio in
conto capitale per spese relative alla cultura ed ai
beni culturali. L’impegno finanziario, probabilmente,
appare sottodimensionato rispetto alla consistente
dotazione di patrimonio culturale e alla necessità di
promuovere il proprio territorio attraverso attività di
tipo culturale. La bassa dotazione di risorse dedicate,
infatti, sembra essere più dettata dalla scarsità di
disponibilità finanziarie che dalla domanda.

Pur essendo i beni culturali ed i luoghi atti a promuo-
vere attività culturali distribuiti su tutto il territorio
nazionale, dai dati emerge una netta distinzione tra
i comuni del centro-nord e del sud Italia, con i primi
che spendono in media un importo superiore alla
media nazionale di 41,6 euro pro capite (con l’unica
eccezione dei comuni lombardi e liguri), ed i secondi
che, fatta eccezione per i comuni sardi, non raggiun-
gono tale importo.

In generale, la maggiore disponibilità di risorse nelle
Regioni a Statuto Speciale si riverbera in una mag-
giore spesa comunale pro capite per tale funzione,
fatta eccezione per la Sicilia. Di converso, il punto di
minimo si rinviene nei Comuni della Campania,
dove in media si spendono 15 euro pro capite per tale
funzione
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